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Dopo le manovre dei senatori per una « crisi cubana » 

Carter appeso al filo del SALT 
« Non è il momento dell'esagerazione, ma della diplomazia», dichiara il presi
dente USA - Se l'accordo sulle armi strategiche dovesse venire bloccato al Senato, 
per il capo della Casa Bianca diventerebbero ardue perfino le elezioni primarie 

Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON - 71 presi
dente degli Stati Uniti è in
tervenuto stasera personal
mente, attraverso una breve 
comunicazione alla nazione 
trasmessa in diretta da tutte 
le reti televisive, sulla crisi 
creata attorno alla presenza 
di truppe sovietiche a Cuba. 
Nel dibattito che fino ad ora 
si era sviluppato in America 
in un'atmosfera di confusio
ne e di eccitazione, Carter 
ha portato una nota di chia
rezza da una parte e di dram
matizzazione dall'altra. 
Egli ha tenuto a precisare 

alcuni punti. Primo, i due o 
tremila soldati sovietici a Cu
ba non sono armati con armi 
tali da rappresentare una mi
naccia per gli Stati Uniti; 
secondo, la loro presenza ri
sale ad alcuni anni fa ma 
è stata' scoperta solo adesso; 
terzo, gli Stati Uniti non sono 
in grado di sapere cosa si
gnifichi tale presenza e an
che per questo non possono 
accettare la situazione esi
stente. Stabiliti questi punti 

il capo della Casa Bianca ha 
tenuto a rivolgere a tutti gli 
americani, e in particolare ai 
senatori che hanno in questi 
giorni minacciato di rendere 
impossibile la ratifica del 
SALT, un appello alla calma. 
€ Questo — egli ha detto — 
non è né H momento del pani
co né quello dell'esagerazio
ne. E' il momento della diplo
mazia. I sovietici dal canto 
loro devono comprendere che 
noi abbiamo una particolare 
sensibilità per quanto riguar
da l'emisfero occidentale. 
Chiediamo che la rispettino 
così come noi rispettiamo la 
loro su altre questioni. Tutti 
e due i paesi hanno interes
se a che le loro relazioni re
ciproche si sviluppino in mo
do favorevole >. 

A giudizio unanime il presi
dente ha inteso rivolgersi fon 
damentalmente a due interlo
cutori. Prima di tutto, ovvia
mente, all'URSS perché fac
cia un gesto che permetta al
la Casa Bianca di uscire dal
la non facile situazione in cui 
si trova e che al tempo stes
so consenta di salvare il 

SALT; in secondo luogo, per
ché moderino le loro richie
ste, ai senatori che hanno fat
to della presenza dei soldati 
sovietici a Cuba motivo di 
agitazione per degli scopi che 
probabilmente hanno poco a 
che vedere con la sensibilità 
nazionale di cui Carter ha par
lato. 

Quali potranno essere gli 
effetti di questo intervento 
diretto della Casa Bianca lo 
si vedrà nei prossimi giorni. 
Per ora non si può far altro 
che richiamare la situazione 
che si era creata prima del 
breve discorso del presidente 
degli Stati Uniti. 

Attorno alla richiesta del ba
ratto — SALT contro ritiro dei 
due o tremila soldati sovietici 
presenti a Cuba — si sta for
mando una coalizione che va 
dalla destra estrema repub
blicana a una parte dell'ala li
beral del Partito democratico. 

Non sono ancora del tutto 
chiare le ragioni che hanno de
terminato questo spostamento 
di posizioni da parte di alcuni 
influenti senatori in origine 
favorevoli al SALT. E' possi

bile che uomini come il sena
tore Church, ad esempio, ab
biano colto l'occasione offerta 
dalla notizia relativa all'accer
tamento della presenza di 
truppe sovietiche per ritrova
re un contatto con il proprio 
elettorato su una questione cui 
l'assieme dell'opinione pubbli
ca americana è sensibile per 
ragioni che vanno dal ricordo 
della crisi del 1962 alla preoc
cupazione suscitata dalla vit
toria sandinista in Nicaragua 
passando attraverso l'attività 
militare cubana in Angola, in 
Etiopia e nello Yemen del 
Sud. Questa sembra, però, 
una spiegazione facile di fron
te alle conseguenze che la vi
cenda rischia di provocare nei 
rapporti tra Stati Uniti e Unio
ne Sovietica che certamen
te risulterebbero gravemente 
peggiorati nel caso il SALT 
non venga ratificato. 

E' anche possibile — e ciò 
è forse più verosimile — che 
si sia voluto, nella prospetti
va delle elezioni presidenzia
li dell'anno prossimo e di fron
te all'estrema difficoltà di Car-

In arresto a Gaza 
decine di palestinesi 

BEIRUT — Ad appena 24 ore dalla conclusione della vi
sita di Sadat ad Haifa (il terzo viaggio del presidente 
egiziano in Israele, nel corso del quale sono stati rag-
giunti e reclamizzati alcuni accordi di portata secondaria 
per nascondere la realtà del profondo dissenso sui temi 
di fondo, a cominciare da quello palestinese) le autorità 
israeliane hanno annunciato l'attuazione di una massiccia 
ondata repressiva nella striscia di Gaza. 

Il comando israeliano ha infatti reso noto che « almeno 
settanta arabi > sono stati arrestati a Gaza e dintorni sotto 
l'accusa di appartenere alla Resistenza palestinese e di 
avere compiuto « o progettato » attentati. Gli arrestati ap
parterrebbero, secondo Tel Aviv, a due cellule di Al Fatali. 
ad una della Saika (filo-siriana) e ad una del Fronte po
polare di Habbash. . 

Inoltre ieri stesso, mentre nel sud del Libano le arti
glierie delle destre libanesi (alleate di Israele) rompevano 
la tregua in atto da tredici giorni, il capo di stato maggiore 
israeliano, generale Eytan, ha dichiarato che Israele si ri
tiene libero di riprendere le incursioni, aeree e terrestri, in 
Libano qualora ciò sia « vitale per la sua sicurezza » o in
dispensabile per impedire e che i cristiani a qualsiasi alt-a 
minoranza sud-libanese cada vittima dei terroristi >. Ciò si
gnifica che Israele si considera esplicitamente e program
maticamente autorizzato a intervenire nel sud Libano non 
solo per colpire i palestinesi, ma per impedire alle legitti
me auorità di riprendere il controllo del territorio ora do
minato dalle milizie della destra. 

Elezioni anticipate 
in Giappone a ottobre 

TOKIO — Il primo ministro giapponese Masayoshi Ohira 
ha sciolto ieri la camera bassa del parlamento con un 
anno di anticipo sul previsto e ha indetto elezioni gene
rali per il 7 ottobre. 

La decisione è stata presa dopo che tre partiti del
l'opposizione — socialisti, socialdemocratici e il partito 
neobuddista del Komeito — avevano annunciato una mo
zione di sfiducia contro il governo. Con le elezioni an
ticipate Ohira spera di consolidare le posizioni del suo 
governo. 

La campagna elettorale, che si aprirà ufficialmente 
il 17 settembre, dovrebbe incentrarsi attorno al problema 
degli aumenti fiscali preannunciati recentemente da Ohira 
quale mezzo per risanare il deficit della finanza pubblica. 
Altri temi potrebbero essere quelli del finanziamento del 
programma energetico e la corruzione politica, mentre 
la politica estera sembra destinata a restare nell'ombra 
in mancanza di problemi acuti. 

Il partito liberale democratico, di governo, spera di 
consolidare la sua maggioranza e passare dai 248 seggi 
attuali a 271 (su 511), un numero che gli permetterebbe 
di controllare tutte le • commissioni parlamentari. 

L'annuncio della decisione di sciogliere il parlamento 
era stato dato ieri mattina da fonti vicine al primo mi
nistro: era tuttavia necessaria, secondo la prassi, là pre
sentazione di una mozione di sfiducia da parte dell'oppo
sizione. E' appunto quello che è avvenuto nel pomeriggio 
di ieri. Subito dopo è stata fissata la data delle nuove 
elezioni. / 

Qualcosa sta mutando nei rapporti fra Cina e Vaticano 

} Hua Guofeng incontrerà il Papa? 
Le varie fasi del dialogo ripreso negli ultimi anni, dopo che i contatti si era
no rotti nel 1949 - La presenza di prelati all'Assemblea del popolo cinese 

CITTA' DEL VATICANO — 
il presidente cinese Hua Kurv 
feng, visitando l'Italia il pros
simo 3 novembre nel quadro 
del suo primo viaggio in Eu
ropa, potrebbe recarsi anrbe 
in Vaticano per incontrare 
Giovanni Paolo II? L'ipotesi, 
sulla quale da parte vaticana 
c'è il massimo riserbo, ba pre
so l'avvio dal rinnovalo inte
resse della S. Sede per I* 
Cina e dal fatto che lunedì 
scorso il Papa ha ricevuto il 
proposito generale dei gesuiti, 
padre Atrope, proprio per es
sere informato sai recenti con
tatti avuti in Cina, a livello 
religioso e politico, da alcuni 
gesuiti. Almamente, sì trova
no in Cina mons. Pietro 
Tchao, respon«abiIc della *e-
zione cinese della Radio *a-
tìrana. e padre Cho. uno dei 
collaboratori di padre Arru-
pe, il quale sa qne-«tì argo
menti ha avuto anche nn col
loquio con il Segretario di 
Stato, card. Ca*aroli. Ambien
ti diplomatici non escludono. 
perciò, che in ogni ca*o la 
prossima pre*enza a Roma di 
nna amorevole delegazione 
gnidata dal precidente Hna 
pos«a offrire nna eccezionale 
occa*ione per contatti più di
retti tra rappresentanti vati
cani e cine«i. 

. Non c'è dnhbio che i rap
porti tra la Repubblica popo
lare cinese e la 5. Sede «ono 
entrati in nna fa** nnova pro
prio in qncsti nltimi mesi. 
Essi si erano interrotti dopo 
la proclamatone della Re
pubblica popolare cine*e nel 
19*9, anche «e il nunzio, mon

signor Ribcri. rima'e a Pe
chino fino al 1951. I/altcg-
giamenlo valicano di quel tem
po verso i pac-i socialisti e 
i movimenti di ispirazione 
marxista, il clima di guerra 
fredda che si era crealo sul 
piano internazionale, il rico
noscimento da parte della 
S. Sede dì Taiwan (Formosa) 
portarono alla rottura delle 
relazioni. 

Nel 1949, come ha ricorda
lo Giovanni Paolo TI il 19 
agosto scorso, si contavano in 
Cina più di Ire milioni di cat
tolici. la gerarchia conlava nn 
centinaio di *e*covi dei quali 
quaranta cinedi di nascita. 
mentre ì «accrdoli erano 5.R0O 
di cui 2.700 cine*i. Una mi
noranza esigua ri*petlo a qua-
«i 850 milioni di abitanti e 
di fronte a 200 milioni di 
confuciani. 150 milioni di 
bnddi«tt. 30 - milioni di taoi-
sli. 40 milioni di mn<u1mani, 
700 mila protestanti. Tuttavia, 
Papa Wojtyla ha dello — ri
ferendosi anche alla notizia 
dell'I 1 agosto circa l'elezione 
di nn nuovo ve«rovo. mons. 
Fa Tieshan — che la Chiesa 
intende fare r tutto il possi
bile per nn avvicinamento ed 
un incontro con il fronde po
polo cinese, il piti numeroso 
di tutta la Terra ». 

1,'aitcggiamenln della Santa 
Sede ver*o il nuovo conleMo 
«torico cine*e cominciò a ina
lare con Giovanni XXIII la 
cui elezione fa «aiutala ron 
nn me**agsio dall'ammini-tra-
tore apoMolico di Snih«ien. il 
domenicano padre Chen. la 
prima voce pervenuta in Va

licano dopo tanto silenzio. 
Paolo VI sostenne, parlando 
all'ONU nell'ottobre 1965, la 
necessità che la Cina fosse 
ammessa come membro delle 
Nazioni Unite. II 6 gennaio 
1967 disse: « Vorremmo ri
prendere i contatti col popolo 
cinese del continente e vor
remmo anche, con chi presie
de alla vita cinese odierna nel 
continente, ragionare di pace, 
sapendo come questo sommo 
ideale umano e civile sia in
timamente congeniale con lo 
spirito del popolo cinese ». 
Inaugurando il 1. gennàio 1970 
la giornata della pace. Pao
lo VI inviò, come era solilo 
fare a tulli i capi di Sialo, 
un messaggio a Mao pur sa
pendo che questi non Io era. 
Di ritorno dal sno viaggio in 

' Estremo Oriente neiroltobre 
dello Mc«*o anno si fermò a 
Hong Kong per rivolgere nn 
nuovo mc*«aggio al popolo ci
ne**. 

Un primo spiraglio, dopo 
tanti tentativi per ricercare 
nn rontallo. si ebbe nel 1972 
quando in nn aliante geo
grafico ufficiale, con oggetti
viti. si parlò del Papa come 
€ il capo spirituale di 600 mi
lioni di cattolici*. TI fallo 
nnovo »i ebbe. poi. qnando il 
24 e 25 febbraio 197» ira i 
partecipanti alla Conferenza 
Consultiva del Popolo Cinese 
figuravano dne ve«covi: mon
signor Ignazio " P'i Shu-shib. 
arcive«covo di Sben-Yan (la 
vecchia Mnkden) e monsignor 
Chang Chia-«hu, ve«covo di 
Shanghai. » Alla «le««a Confe
renza parteciparono nnmerose 

altre personalità religiose non 
cattoliche e ciò fu un segno 
evidente della mutata situa
zione. 

Nell'agosto scorso, il nolo 
teologo Hans Kung. docente 
all'università dì Tubinga ed 
autore di numerosi saggi fra 
cui l'ultimo « Dio esiste » edi
to pure in Italia, ha tenuto 
in Cina una serie di conferen
ze insieme ad altri teologi e 
storici delle religioni occiden
tali su invito dell'Accademia 
delle scienze sociali cinese. 
Tn una dichiarazione alla stam
pa ha dichiarato che in un 
prossimo futuro nuove chie«« 
verranno riaperte al cullo ag
giungendo che i cinesi «stan
no pensando seriamente » di 
modificare l'articolo 46 della 
loro Co«titnzione che ricono
sce al cittadino cine«e • liber
tà di crederr e liberta di non 
credere nella religione e di 
propagare Fateismo ». E* pure 
recente la notizia che i regniti 
si apprestino a riaprire la lo
ro università « Aurora » a 
Shanghai. 

Ciò che sembra farsi strada 
è un atteggiamento di dialogo 
delle autorità cinesi con le 
varie componenti sul piano in
terno e con forre e Slati di
verbi a livello internazionale. 
Quanto alle relazioni tra Ci
na e Valicano rimane, però. 
il perdurante riconoscimento 
di Taiwan da parie della Santa 
Sede anche se. sìgnifiraliva-
menle, il pro-Nunzio, mon«. 
Ca*«idy Edward, non risiede 
da tempo a Tainei. 

Alcesfe Santini 

Proposta dal « Quotidiano del popolo » 

Riforma elettorale nel PC cinese 
PECHINO — Il Quotidiano 
del Popolo ha proposto ieri 
esplicitamente una riforma 
del sistema di elezioni all'in
terno del partito comunista 
cinese, con lo scopo di con
sentire una scelta tra D.Ù 
candidati a una stessa carica. 

E' un sistema simile a 
quello introdotto nel giugno 
scorso nell'apparato » ammi
nistrativo dello Stato, con la 

nuova legge che permette ai 
cittadini di scegliere diretta
mente e tra più candidati i 
loro rappresentanti a livello 
di distretto. 

Secondo il Quotidiano del 
popolo, anche nel PCC occorre 
ora riformare ai «diversi li
velli» il sistema che preve
deva un numero di candidati 
uguale n quello dei posti da 
assegnare. 

Consentire una scelta tra 
un numero maggiore di can
didati servirà a « garantire i 
diritti democratici dei 
membri del partito » e a « se
lezionare meglio » i gruppi 
dirigenti. 

A suo avviso, è anche ne
cessario che sia rigorosamen
te rispettata la segretezza 
delle elezioni, con l'adozione 
di « gravi sanzioni disciplina

ri » contro chi violi le norme 
già esistenti. 

Il nuovo sistema servirà 
tra l'altro a « prevenire che i 
rappresentanti di partito si 
trasformino da servitori del 
popolo in suoi padroni». 

Il giornale non risparmia 
le critiche a coloro che si 
dimostrano contrari alla ri
forma. 

ter di governare la crisi ame-. 
ricana, infliggergli un colpo 
decisivo, rappresentato dall'e
ventuale mancata ratifica del 
SALT, in modo da eliminare 
la sua presenza fin dalle pri
marie che cominceranno a 
gennaio. 

Tutte e due sono ipotesi che 
hanno una loro validità. Tanto 
più che, almeno per quanto 
riguarda la seconda, qualche 
portavoce del senatore Ted 
Kennedy ha scelto proprio la 
giornata di ieri per annuncia
re che le opposizioni della fa
miglia a una eventuale sua 
candidatura sarebbero cadute 
mentre rimarrebbero certe sue 
personali perplessità non me
glio definite. Qui siamo, però, 
ancora nel campo delle ipotesi 
il cui grado di verificabilità 
non è molto elevato. Vi sono 
invece alcuni fatti che vale la 
pena richiamare. 

Tutta la vicenda ha posto 
l'amministrazione Carter in 
una stazione talmente diffi
cile da sfiorare i limiti della 
sopportabilità. Alla Casa Bian
ca e al Dipartimento di Sta
to si sa benissimo, infatti, che 
l'opinione internazionale non 
capirebbe, e non accetterebbe, 
il rischio di una crisi grave 
tra Mosca e Washington sulla 
base della denuncia di una 
presenza militare sovietica a 
Cuba limitata a due o tremila 
soldati, che per di più vi si 
trovano da alcuni anni. Il fat
to che gli americani affermi
no che si tratta di formazioni 
da combattimento non aggiun
ge nulla. Due o tremila uo
mini, infatti, rappresentano 
una forza militare troppo esi
gua per poter essere conside
rata una minaccia. Che poi 
tale forza militare sia impe
gnata nella costruzione di una 
base militare — il che viole
rebbe gli accordi del 1962 — 
più che opinabile, sembra e-
scluso. Se infatti — come gli 
stessi americani riconoscono 
— essa è lì da molti anni o 
la base è già stata costruita 
oppure non si vede perché la 
dovrebbero costruire adesso. 
E se fosse già stata costruita 
i mezzi di ricognizione ame
ricani — che senza dubbio so
no estremamente sofisticati — 
l'avrebbero individuata. 

In queste condizioni non si 
vede davvero come l'ammi
nistrazione Carter potrebbe ot
tenere una mobilitazione di 
opinione internazionale analo
ga o che possa avvicinarsi a 
quella del 1962. Tale difficoltà 
è stata del resto ben presente 
al gruppo dirigente di Wa
shington fin dall'inìzio. Dì qui 
la estrema cautela delle pri
me quarantotto ore e poi an
che l'imprecisione delle ri
chieste formulate dal capo del 
Dipartimento di Stato. Egli si 
è infatti limitato a dire che 
gli Stati Uniti non avrebbero 
accettato la situazione creata 
dalla presenza dei soldati so
vietici e come soluzione im
mediata ha proposto il rien
tro a Washington dell'amba
sciatore sovietico Dobrinin. Ma 
da una parte Dobrinin non s'è 
ancora visto e dall'altra la 
maggioranza dei senatori ha 
stabilito un legame tra ratifi
ca del SALT e ritiro delle 
truppe sovietiche. Ciò vuol di
re che i margini di azione del 
Dipartimento di Slato si sono 
ristretti. Cosa chiedere esat
tamente adesso ai sovietici? 
Il ritiro puro e semplice del
la loro forza militare da Cuba 
è un obiettivo estremamente 
difficile da raggiungere. I so
vietici hanno già subito, nel 
1962. un forte scacco a Cuba. 
Ma allora la ragione era dal
la parie degli americani. A-' 
desso sarebbe davvero azzar
dato, per le ragioni che s'è 
detto, sostenerlo. Sì sta cer
cando un compromesso. 

Da parte americana — e 
non pochi senatori sembra
no spingere in questa dire
zione — si vorrebbe otte
nere, in sostanza, un impegno 
sovietico a mutare il caratte
re della forza presente a Cu
ba: da forza di combattimen
to a forza di < assistenza > 
all'esercito cubano. Vi sono 
però due difficoltà. La prima 
è rappresentata dal fatto che 
un tale impegno sovietico do
vrebbe essere negoziato nel 
quadro di un aggiornamento 
degli accordi del 1962. Il che 
sarebbe un processo lungo. La 
seconda è che il senatore Do
le ha presentato alla commis
sione esteri del Senato — che 
ha cominciato la discussione 
sul SALT — una mozione che 
ne richiede il rinvio fino a 
quando le truppe sovietiche 
non saranno state ritirate da 
Cuba. L'amministrazione sta 
facendo un grosso sforzo per 
impedire che una tale mozio
ne venga messa ai voti. Nel 
caso di una sua approvazio
ne, infatti, il SALT sanerebbe 
definitivamente, e ciò segne
rebbe la fine della carriera 
politica di Carter. 

E' anche alla luce di que
sto intreccio che va valutato 
l'intervento di ieri sera del 
presidente degli Stati Uniti. 

Alberto Jicovìello 

'* Ì * > t > o •> t Forse solo oggi \a chiusura del vertice 

Ali?A vana le ùltime 
impegnative battute 
Il contributo dell'India, del Perù, di Pa 
ricerca di una piattaforma comune del n 

nama, della Guinea e del Nicaragua alla 
on allineamento - I drammi del mondo 

Dal nostro inviato 
L'AVANA — Il vertice dei 
non allineati si prepara a ti
rare le somme di un dibattito 
che è stato indubbiamente il 
più acceso della storia del mo
vimento. Per la prima volta, 
gli stessi orientamenti di fon
do usciti dalla conferenza di 
Belgrado die nel 1961 ne se
gnò la nascita sono stati og
getto di una contestazione, sia 
pure indiretta, favorita da 
una ondata emotiva alla cui 
origine sono, da una parte. 
le situazioni drammatiche ri
maste per troppi anni inso
lute e il tentativo di forzare 
soluzioni inique: l'autodeter
minazione palestinese frustra
ta. la sovranità degli stati 
arabi calpestata, l'oppressi» 
ne delle maggioranze africa
ne ad opera di minoranze 
razziste nella Rhodesia, nel
la Namibia e nel Sudafrica, 
la sopravvivenza in America 
latina di tirannie sanguinarie, 
le istanze inascoltate del Ter-
do Mondo: dall'altra conflitti 
laceranti come quello lutt'ora 
aperto nel sud est asiatico. 

L'impostazione e storica » — 
quella che rifiuta la logica 
dei blocchi di potenze e pun
ta al loro superamento at
traverso un'azione internazio
nale sorretta dall'unità e dal
l'autonomia del movimento — 
ha retto alla prova. La sua 
validità è stata sostenuta con 
fermezza da alcuni dei lea-
ders più autorevoli come Ti
to, Nyerere e Sekou Touré. 
dai rappresentanti di paesi 
come l'India. l'Indonesia, il 
Pakistan. Sri Lanka, il Perù 
(anche a nome della Bolivia. 
Columbia. Venezuela ed Ecua
dor), Panama ed altri, ed ha 
trovato un consenso maggio
ritario. 

Ma anche l'ansia delle «co
se giuste » di cui il nwovo 
presidente. Fidel Castro, ave
va parlato nel suo discorso 
inaugurale, si è manifestata 
con evidenza. Altri paesi, co
me l'Algeria, la Nigeria, e 
la stessa Angola hanno man
tenuto un atteggiamento ri
servato.- • <• 

L'ultima fase, tutt'ora aper
ta nel momento in cui scri
viamo, è quella in cui si do

vranno mettere a punto pro
nunciamenti • suscettibili di 
pesare concretamente sulla 
scena intemazionale. Il docu
mento finale, il cui progetto 
è stato preparato da Cuba 
nei mesi scorsi e ampiamente 
riveduto prima del vertice e 
nel corso di esso, dovrà as
sumere una forma definitiva 
che avrà comunque, sullo 
sfondo della battaglia che c'è 
stata, un rilevante significato 
politico. 

Un largo consenso esiste già 
sui problemi del Medio Orien
te e dell'Africa australe, e 
per quanto riguarda il pri
mo si può senz'altro condi
videre la valutazione cubana 
secondo la quale la formula 
di Camp David, negoziata dal
l'Egitto di Sadat con Israele 
e gli Stati Uniti sulla testa 
dei palestinesi, è stata og
getto all'Avana della « prima 
reazione internazionale su 
larga scala ». reazione che 
coincide con l'incontro di Hai
fa tra lo stesso Sadat e il 
premier israeliano Begin. I 
cubani hanno ragione di af
fermare che «nonastante le 
differenze di opinioni che sus
sistono tra i diversi regimi 
arabi, nessuno assolve Sa
dat ». Il vertice ha anche sot
tolineato — ciò che per altro 
non era in dubbio — la sua 
piena solidarietà con i movi
menti di liberazione dell'Afri
ca australe. 

Tutt'ora in sospeso è l'esi
to del confronto sul seggio 
della Cambogia, che né i mi
nistri degli esteri, né la com
missione politica sono riusci
ti a risolvere e per il quale 
l'unica soluzione praticabile 
sembra quella di lasciare vuo
to il seggio stesso. 

Continuano infine, nel mo
mento in cui scriviamo, con
sultazioni attorno al testo re
lativo al «nuovo ordine eco
nomico » intemazionale. 

Il dibattito generale ha vi
sto nelle ultime ore nuovi 
pronunciamenti. Il ministro 
degli esteri indiano -Shian-
nand Mishra ha parlato di 
vecchie « intuizioni » che la 
storia ha 'dimostrato non ca
duche: la necessità di preser
vare la coesistenza pacifica 

come asse della politica in
ternazionale, l'impegno per 
l'accesso dei popoli coloniali 
all'indipendenza ' e il rifiuto 
dei blocchi, il fatto che le 
stesse esigenze dello svilup
po economico avrebbero im
posto una cooperazione tra gli 
Stati, al di là delle differen
ze di sistema sociale. Il non 
allineamento. Iia soggiunto 
Mishra, non può diventare 
l'arena di una nuova guerra 
fredda, né gli si deve addos
sare il fardello dei problemi 
dj singoli Stati membri o di 
quelli bilaterali o multilate
rali aperti tra loro. L'India 
è preoccupata per gli avveni
menti del sudest asiatico, che 
coinvolgono paesi a lei vici
ni, e ritiene necessari il ri
torno ad una politica di coo
perazione. la ricerca di solu
zioni pacifiche, il rispetto del 
principio di non-ingerenza. 

Il primo ministro peruviano 
Morales Bermudez ha espres
so le posizioni comuni del 
Perù e degli altri quattro 
paesi del « Patto andino » 
(Venezuela, Bolivia. Colombia 
ed Ecuador) che — ha det
to — sono da tempo accomu
nati da una vocazione al cam
biamento. all'affermazione de
mocratica e all'autonomia 
concettuale che sono l'essen
za stessa del non allineamen
to. La loro associazione offre 
un esempio di maturità a una 
America latina tesa a stabi
lire un vincolo fecondo con 
gli altri continenti in sviluppo 
per una comune strategia del 
Terzo Mondo. 

Il mondo, ha soggiunto Mo
rales Bermudez. è cambiato 
e il tratto nuovo è l'interdi
pendenza. Più die mai valida 
è l'istanza di autonomia dai 
blocchi. L'obiettivo è quello 
di dare ad essa « una proie
zione creativa, in una realtà 
più giusta ». • •> , t-^ 

I conflitti locali attorno ai 
quali il vertice si affanna 
rispondono agli interessi del
le grandi potenze, non a 
quelli del Terzo Mondo, che 
essi tendono a dividere. Il 
vertice deve trovare attorno 
ad essi il massimo di coesio
ne e di solidarietà. Ma, al 

di là delle divergenze su tali 
questioni, il vertice «deve 
identificare con precisione le 
aree comuni della lotta e de

finire una politica vigorosa 
e coerente che rappresenti 
una risposta realistica alle 
nuove sfide ». 

Al vertice, ha affermato 
d'altra parte il presidente pa
namense Rojo, « compete la 
responsabilità di adottare le 
misure necessarie per rinvi
gorire il movimento, riaffer
mando una posizione estranea 
ai blocchi e alle sfere di in
fluenza e potenziandolo come 
un fattore globale sempre più 
efficace nella sua missione 
di prevenire conflitti e con
fronti tipici di una politica 
di potenza che deve essere 
bandita dalla scena intema
zionale ». 

Nel riaffermare, come si è 
già detto, l'esigenza di un ri
fiuto dei blocchi della politica 
delle grandi potenze, tra le 
quali occorre collocare .egli ha 
affermato, anche la Cina, la 
Gran Bretagna e la Francia, 
e di resistere alle loro pres
sioni (il non allineamento può 
essere il « prolungamento di 
nessuno dei due blocchi »). Se
kou Touré ha invitato gli al
tri capi di Stato a «passare 
dalle professioni di fede agli 
atti concreti », dell'azione an
timperialista, più che mai ur
gente. Sekou Touré si è d'al
tra parte pronunciato per il 
riconoscimento della realtà 
del nuovo governo di Plinom 
Penh e ha chiesto che esso sia 
ammesso ad occupare il seg
gio cambogiano. 

Daniel Ortega, che ha por
tato la voce del nuovo Nica
ragua e ha ricevuto un calo
rosissimo benvenuto, ha colle
gato il già espresso ricono
scimento della « Kampuchea 
popolare » al • sentimento di 
avversione a tutte le tirannie 
upanime del suo popolo, e ha 
tracciato un parallelo tra il 
tragico bilancio dell'esperien
za di Poi Pot-Ieng Sary e le 
50.000 vittime del regime di 
Somoza. 

Ennio Polito 

GUDAFÀCILE 

Molti la preferiscono di lusso 
come la seconda casa. 

Il massimo. Il massimo del comfort 
in vacanza, questa è la nuovissima 
serie Superblu Roller. - . 
Una serie di altissima classe, 
con modelli studiati con cura 
e intelligenza, per 
tutte le necessità di vacanza 
Tutti ì modelli Superblu 
sono fomiti di Guidafacile, una 
tecnica raffinata che consente 
una guida incomparabilmente dolce. 

Assistenza e informazioni 
- Assistenza Roller Superblu : 

carta speciale." i 
2 anni rti laranzia. 

- Roller sceglie l'iscrizione alla 
Federazione Italiana di Campeggio, 
con tutte le facilitazioni offerte. 

-Roller scegliere," 
la rivista tecnica di caravanning, 
per una migliore informazione 

. tecnica e turistica. 

/ PUrWDI VENDITA ROLLER: SUGLI ELENCHIALFABETICI DEL TELEFONO ALLAVOCE ROLLER. W 

STABILIMENTO E FILIALE, CALENZAN0, Firenze 
Va Petrarca,32/Tetefono 8878141 . 
FILIALE DI ROMA - Va dei Monti Tiburtini, 420 
Telefono 4504268 (proseguimento di Va Lanciano 
FILIALE DI MILANO- Piazza de Angeli,2/Telefono436484 
FILIALE DI TORINO - Longodora Siena, 8/Telefono 237118 rrter 

/ 


